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  Premessa




  Quello che state per leggere è un racconto un po’ particolare, una storia dove realtà e fantasia inevitabilmente si mescolano, s’intrecciano e si confondono. È una favola in cui la poesia diviene filosofia e la filosofia si tramuta rapidamente in riflessione: e tutto è circolare, perché l’esistenza porta alla poesia e la filosofia ci riporta all’Essere. Ma questa storia è anche un invito, una speranza, un desiderio, un’esortazione a riflettere e a migliorare...a migliorarsi. Sono pagine fra le quali addentrarsi armati di impegno e concentrazione. Perché spesso una semplice fiaba racchiude in sé le verità più profonde, e dietro a una parola comune si celano, a volte, interi universi. È anche monologo e testimonianza; è un racconto che si prefigge lo scopo di aiutarci a giudicare la realtà in un modo sostanzialmente diverso dal solito.




  Il più delle volte siamo convinti che sulla Terra le cose non possano esistere se non in rapporto a noi. Siamo così presuntuosi da credere che tutto ciò che accade debba in qualche maniera riguardarci. E così, dimentichiamo che ci sono altre vite, altri mondi, altre dimensioni. Scordiamo che queste realtà vedono le cose con occhi diversi, da prospettive differenti. E non riusciamo a concepire che altri esseri possano cogliere di noi un lato totalmente nuovo, originale, un profilo alternativo che a noi resta irrimediabilmente precluso. Basti pensare che per tutta la nostra esistenza non ci è possibile vederci da dietro se non indirettamente, con uno specchio. Senza mai avere una visione completa di noi.




  Ma soprattutto, non riusciamo proprio a tollerare l’idea che mondi interi possano fare a meno di noi, che la loro vita possa evolvere e progredire anche senza il nostro intervento o la nostra supervisione. Ci illudiamo di essere i soli padroni di quest’universo, gli unici a non dover rendere conto a nessuno, e invece, non siamo che frammenti, spersi in questi spazi infiniti...




  Lévi Strauss ha scritto che il mondo è iniziato senza l’uomo e finirà senza di lui1. Egli ha compreso che, a guardar bene, il cosmo non prende in considerazione nessuno di noi, e che l’universo non ha certo bisogno degli uomini per esistere, per funzionare, per procedere. Soltanto il nostro orgoglio, la nostra superbia, il nostro egocentrismo ci fanno credere di essere indispensabili, unici. E invece siamo soltanto una fase, un momento; granelli di polvere sperduti in un mondo al quale risultiamo del tutto estranei, indifferenti, scomodi il più delle volte.
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